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Vuole fare dell’arte uno strumento 

con cui ricercare e manifestare la 

sua spiritualità, Oscar Coffani, la 

cui formazione di vita, prima an-

cora che professionale, lo ha visto 

riservare uguale considerazione 

alla pittura e alla psicologia.

Non abbiamo alcuna difficoltà a 

seguirlo nelle sue convinzioni, che 

ci sembrerebbero facilmente di-

mostrabili attraverso le sue opere. 

Eppure, quando in arte si ha a che 

fare con qualcosa di teoricamente immateriale come lo spirito, non é mai super-

fluo chiarirsi su quello che si vorrebbe intendere con certe affermazioni, salvo 

volersi rifugiare nella facilità di una formula retorica fin troppo sfruttata.

Nel caso di Coffani, direi che esistono due modalità fondamentali con cui tra-

duce il suo anelito allo spirituale nel corporeo dell’og-

getto artistico. Una, se vogliamo la più immediata e 

convenzionale, é quella che tratta il soggetto religioso 

secondo termini già codificati dall’iconografia cristiana, 

riprendendo, per esempio, gli stilemi bizantini o quelli 

del Medioevo occidentale, anche con l’impiego, non 

certo irrilevante dal punto di vista del pensiero alla 



base della metodica adottata, di tecniche 

arcaiche o arcaizzanti.

È evidente che in queste opere la spiritua-

lità sta nel fatto di conformarsi a precedenti 

storici che hanno indicato a riguardo pre-

cisi canoni di riferimento, tali da indurre 

all’identificazione con essa quasi per au-

tomatismo. Ma l’arte di Coffani concepisce 

la spiritualità anche in modo meno mediato 

con i cosiddetti “paesaggi interiori’ e “infor-

mali”, percorsi più coinvolti e originali, i pri-

mi condotti sull’estremo di una figurazione 

ridotta al minimo, gli altri già pervenuti a superare la soglia dell’astratto.

In entrambi, una comune disposizione che interpreta la pittura come un proces-

so di purificazione espressiva, teso a cogliere dalla pluralità e dall’esuberanza 

del fenomenico il suo distillato più estre-

mo, che sia un motivo grafico, un arabesco 

simboleggiante un albero, un disco solare, 

una linea d’orizzonte, o, nelle opere infor-

mali, un segno sgocciolato, nel più essen-

ziale dei dripping, un viluppo contorto, un 

contrasto di campi cromatici irregolari.

È in quei esiti raggiunti, in quelle mete rag-

giunte dopo percorsi di liberazione, dalla 

materia in eccesso come dalle divagazioni 

della mente, che arte e filosofia coincidono 

perfettamente.



prof. Paolo Levi
Critico d’arte, saggista, giornalista

Il colore è il protagonista assoluto nelle opere di Oscar Coffani, indispensabile 

per la sua manifestazione pittorica e filo conduttore delle sue idee, che permette 

a noi di apprezzare ed amare le sue opere, 

perché nel colore esprime il suo essere, con 

tutto sé stesso e con tutto l’entusiasmo della 

propria arte. La sua opera è un luogo d’unio-

ne ideale di due mondi, umano e spirituale, 

che attraverso dati visivi, colore, simbolismo, 

narrazione, raggiungono significati profondi. 

Le opere di Oscar Coffani sono così orientate 

a una visione spirituale basata su un forte le-

game tra uomo e natura. Questa unione, que-

sto simbolismo, è rappresentata dalla figura 

dell’albero che si “radica”, sia in alto che in basso, affondando le sue radici nella 

terra e i suoi rami nell’etere.

Paolo Levi

Abilità comunicativa che supera i confini visivi e da vita a creazioni armoniose 

portatrici  di messaggi universali. Un’arte che rivela la creatività dell’artista e le 

pulsioni intime del suo animo.



Atmosfere soffuse e sfumate caratterizza-

no i dipinti di Coffani: sono essenziali vi-

sioni che vibrano attraverso l’uso ragiona-

to del colore che si fa veicolo di emozioni, 

in un quasi impalpabile moto dell’essere. 

Una materia cromatica che si protende 

nell’ideale comunione tra la terra e il cielo, 

sagome pronte a librarsi dal supporto per 

attendere alla sfera del trascendente.

Rino Lucia

Albero della pace, tecnica mista e foglia oro su tela, cm 80x80
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Monia Malinpensa
Galleria La Telaccia

Emozioni visive di una natura, che vive ai 

limiti della realtà con la fantasia, descri-

vono l’operare dell’artista Oscar Coffani, 

con una solida preparazione di tecnica 

ed un sicuro equilibrio formale-materico 

non comune.

L’arte come rappresentazione simbolica 

e valore fortemente intimistico che susci-

ta all’occhio del fruitore sensazioni uni-

che all’insegna di un artista dalla sensibi-

lità d’animo. L’accostamento della foglia 

d’argento con i contrasti materici dell’olio 

su tela, ci permette di scoprire un processo tecnico originale e incisivo, frutto di 

un’impegnata ricerca che completa le sue composizioni. E’ una visione della real-

tà, quella dell’artista Oscar Coffani, fatta di accensioni cromatiche assolutamente 

emozionali, dove l’inventiva e la poetica sono sempre presenti nelle sue opere 

con un’introspezione profonda. L’universalità della vita attraversa un linguaggio 

pittorico rispettoso e significativo, fatto di messaggi e di contenuti particolarmente 

intensi. Percorriamo un viaggio incantato ricco di notevole contemplazione sia 

per il concetto che per la forma. Il mirabile effetto colore-materia, di singolare 

elaborazione artistica, evoca una struttura intrisa di espressività e vitalità, tanto 

da esercitare un’autentica libertà interiore. 



Sandro Serradifalco
Critico, saggista ed editore, direttore della rivista Effetto Arte

Un linguaggio segnico di grande efficacia e strutture cromatiche di originale ca-

rattere, costituiscono la base per la produzione artistica di Oscar Coffani. Mae-

stro dell’essenziale, Oscar riesce ad estrapolare dalla realtà, e in generale da 

ciò che per lui è fonte d’ispirazione, l’essenza più pura, astraendo e semplifican-

do la forma, lasciando ciò che secondo il 

suo processo di percezione è importan-

te, scremandolo di quegli orpelli ai suoi 

occhi privi di significato. Un linguaggio 

contemporaneo che incontra il consenso 

dell’astante e della critica,  affascinando 

attraverso il suo minimalismo segnico



Cav. Flavio De Gregorio
 Critico e storico dell’arte, presidente dell’Accademia Santa Sara

Una conquista figurativa, atta a catalogare e configurare le ideologiche risposte 

alle innumerevoli visioni oggettive del mondo, della vita, dell’Universo. La struttura 

pittorica di Oscar Coffani, riflette quindi il senso del bello, nella coerente risultanza 

pedagogica dell’essere umano e le sue emozioni, mediante una rielaborazione 

strutturale del soggetto, a seguito della quale, Oscar Coffani, gestisce cromatismi 

tenui nella trasparenza della luminosità, riconfermando, mediante proporzioni e 

forme comunicative, lo splendente e metaforico riecheggio del sussulto cosmico, 

addizionato alla personale complicità  dell’avvenente bellezza per il particolare 

“esordir vitale” che è caratteristico nel suo paesaggio.



Grigory Ginzburg
Accademico dell’Accademia Europea delle Scienze Naturali (Hannover)

Dottore onorario delle arti, pubblicista, culturologo

В своём творчестве Оскар Коффани 

поднимается над суетой обыденности в 

некую возвышенную точку вселенского 

обзора, создавая масштабные картины 

пространственного обобщения явлений, 

переводя зрительское восприятие в область 

лирического экспрессионизма, а порой и в 

абстрактные формы цветового ощущения.

Художник нашёл гармонию между образной 

фигуративностью знака (бабочка, росток 

дерева) употребляемой в контексте сюжета, и цветовой свободой спонтанных 

визуальных ощущений. 

В рамках композиционного приёма „цветового поля“ (М. Ротко), художник 

выстраивает условную форму цветового концептуального языка: 

затемнённые геологические слои земли, зелёные и восковые оттенки флоры, 

насыщенная синева звёздного неба и огневые зарницы палящего солнца, 

которые в ходе работы трансформируются в эмоционально-психологические 

образы духовной экзальтации, трагедийности или восторженности. Резкость 

колорита и ирреальное освещение цветовых полей усиливают энергию 

самовыражения.



Traduzione a cura di Veronika Maxova per  Art Kremlin 2018

Museo di Stato Vernadsky, Mosca (Russia)

Oscar Coffani nelle sue opere si eleva sopra la vanità della vita quotidiana in un 

punto sublime dell’universo, creando le immagini della generalizzazione spaziale 

dei fenomeni su larga scala, conducendo la percezione dello spettatore nel cam-

po dell’espressionismo lirico, e talvolta perfino in forme astratte della percezione 

cromatica.  

Il pittore ha trovato l’armonia tra il sagomato figurativismo del segno (farfalla, 

albero), che usa in contesto della trama, e la libertà di colore delle sensazioni 

visive spontanee. 

Nell’ambito del metodo compositivo del “campo dei colori” (M. Rothko), il pitto-

re costruisce una forma convenzionale di un cromatico linguaggio concettuale: 

strati geologici della terra oscu-

rati, sfumature verdi e cerose 

della flora, blu saturo del cielo 

stellato e bagliori focosi del sole 

cocente, i quali nel corso della 

realizzazione dell’opera si tra-

sformano nelle immagini emoti-

vo-psicologiche della esaltazio-

ne spirituale, tragicità oppure 

entusiasmo. La nitidezza del co-

lorito e l’illuminazione surreale 

dei campi di colore aumentano 

l’energia di autoespressione.



Paolo Capelletti
Filosofo, critico d’arte

recensione per “la notte” e “il giorno”

Esiste un dualismo più atavico, più originario, più fondante del simbolico e dell’im-

maginario umani rispetto a quello tra il giorno e la notte? Il ritmo della giornata, 

del lavoro, della convivenza, l’intera scansione della vita passa da sempre e per 

sempre tra queste due polarità. E’ la nostra totale appartenenza al loro dominio 

che ci fa intendere la prima come il luogo della luce, del colore, dell’azione, della 

floridezza, e la seconda come lo spazio del buio, dello spegnimento , del riposo 

e del tramonto -appunto- della vitalità.

L’artista accoppia questi due paesaggi, come sezioni del mondo, come finestre 

sulla veglia e sul sonno, sulla vita e sulla morte. La contemplazione cui ci invitano 

queste due opere ci insegna la pedagogia del silenzio, il sincronismo tra il nostro 

respiro e quello del mondo, fino a ricongiungerci a una stasi dinamica, a un’eter-

na ripetizione, dove, immobili, possiamo cogliere i dettagli e concepire perfino gli 

altri mondi, il loro governarsi, il  divino.


